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XV. 

Bori. Brnvo Antonio, anche di fesla, questa 
è tln galnnliiomo. - - . .. 

Ani. Dopo i vesppri, si può anclie cianciài-e 
un poco. 

Carlo. Sei anclie oggi in vena di rncconlarci 
qualcosa ? 

Ant. Se non vi annojo, Io fo voJenlieri.. 
Carlo. Tutl ' altro. Bortolo era tuo seguace, 

ed io vado divenendolo. 
Ant. Grazie. Era impossibile, clic un uomo 

di buon criterio, non si persuadesse di ciò 
eh' è verità di fatto. 

Carlo. Piano, piano, con queste verità di fat­
to. Tu non ne hai colpa tu, perchè ci dici 
quello che sai, e te ne sono obbligato; ma 
In signora scienza va zoppa da un piede. 
Di una sottrazione, di una divisione, ci ho 
le prove, ma dei tuoi gas non non ne ho 
troppe. 

Bori. Siamo qui noi, coi dubbii fra il dolce 
ed il garbo. <.•.• 

Ant. Cerio che di molte cose la chimica non 
può dar la prova. Però, Carlo mio, di al­
cune sì: e noi dobbiatno esser obbligati a 
quelli che studiarono, forse tutta la vita, 
per lasciarci scritta una verità, e dobbiamo 
dcsiilerore che ve ne sieno sempre degli-
studiosi, che ci portino di qualclie passo 
avanti; e credo che la maggior ricompensa, 
che possiamo dar loro, sia di cercare la 
pratica applicazione di quanto ci additano. 

Carlo. Sicuro che è meglio aver un occhio, 
che non esser eiechi allatto ; e debbo con­
fessare, la scienza aver un occhio, e noi 
esserne inlcramenle privi. 

Jìort. Di su Antonio, che cosa ci spieghi oggi? 
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.Su' di una piccola scanzia di cl)ano, ir» un 
vaso elegante, di riiupetlo alla finestra ilella sala, 
ella spiega lo suo foglie d'una pura bianchezza, 
d'un tono armonioso e dolicalo ; il suo calirio è 
pieno, la sua lesta si piega affaticala dal proprio 
peso. Quale creazione incantevole! Potrà mai darsi 
clic dallo mani doli' uomo esca un' opera che s'av­
vicini a quel fioro? 

Ma i raggi solari, penetrando attraverso le 
persiane della finestra, ci hanno fatto vedere qual­
che cosa di pili bello che il fiore. Ci hanno fatto 
vedere, distosa sopra un divano, e assorta nella 
lettura, una giovinetta eh' è la rivale e. la sorella 
di quella rosa. K.ssa è di una tinta pallida; le 
brilla in fronte l'inlelligonza; porla in ognuno de' 
suoi tratti l'abitudine di pensieri elevati; le ciglia 
lunghe e basse de' suoi begli occhi e il sorriso 
di;Uo sue labbra lo danno in pari tempo un aspetto 
iiialiiicouico e dolce. 

Non sarebbe ella mai che la figlia d'un sogno 
questa creatura sublime! 

Ma ecco s'innalza una voce giovine e sottile, 
fresca; voce Che non È \ina illusione del nostro 
siiiriki, ma viene dalla vita a dalla realtà, 

Ant. Vorrei compirvi la storia dell'aria atmo­
sferica. 

Carlo. E non 1'haj finita? 
Ant. Nò, essa è composta di quattro gas, e 

no» abbiaiho parlato che di due, cioè del­
l'ossigeno e dell'acido carbonico. 

Carlo. Oh! oh! mi par che la faccenda vada 
lunga. . .' 

Bori. Pare che ti annoi. 
Carlo'. No, non mi annojo, luà mi piacciono 

. le cose spiccie. 
Ant. .E si, so non hai pazienza non facciamo 

nulla. Nell'aria, come, maggior componente, 
entra un gas, che i chimici dcnomiriarono 
azoto; ed entra per 79 parti sopra cento. 

Bort. A. cosa servo l'a?oto dell'aria? • 
Ani. I chimici in generale dicono, che serve 

solo a: modificare la troppa vivacità del­
l' ossigeno. 

Carlo. Oua così forte quantità di materia, 
.sarà stala creata per nulla! 

Ant, Tult' altro, i .cìiimici trovarono 1' azoto 
in tutte le jiafii degli animali, nei muscoli', 

• negli umori, nel sangue, nel latte, nei peli, 
nelle Unghie; lo trovano piire nelle piante, 
nei fusti foglie e steli in poca quantità, 
molto più nei senili. Mu essi ritengono che 
r azoto entri nelle piante, solo quando sia 
combinato ad altri corpi, e non isolato co­
me si trova nel!' aria ; dalle piante poij pas-
Sri, c o l c i t i l i , llcj^ti 'cll i ì iri^tl . 

Carlo. Eppure stento a credere, che l'azoto 
dell'uria non faccia, se non se l'uilìcio di 
calinanlc. 

Ant. Potresti aver ragione, poiché alcuni chi­
mici ritengono, che le piante assorbano 
1' azoto in parte anche dall' atmosfera; e 
rinforza questa opinione, il vedere come 
tutto nella natura sia in.una perfetta pro­
porzione, uè più nò meno del bisogno; nò 

Fioroilza! Fiorenza! disse quella voce, smol-
lele per un istante il vostro libro simpatico; de­
gnatevi discendere dallo nuvole in cui vi avvolgete, 
per iutralteiiorvi colla voslra amica, semplice mor­
tale di sedici anni. Poco fa domandavo a me stessa 
ciò che pensereste di fare del vostro caro rosaio, 
all' allo della partenza por Nuova York, viaggio 
crudele la cui sola idea mi tormenta. Per mo non 
me no incarico, ho la lesla troppo leggiera per 
polorgli atiendtìre quanto merita. So i fiori li tro­
vo riiiiiiti in un mazzolino ben fatto, geniale, al­
lora li amo, perchè po.ssono contribuire a render­
mi bella per una festa. Ma aver cura dei rosaj, 
tagliarli, innaffiarli, polirli, ripeto, non é affare pclla 
mia testa, 

— Tranquillatevi, rispose Fiorenza sorridendo, 
l'ho già trovato un rifugio pel mio povero fiorel­
lino. 

— Ciò vuol dire che la signora Miirshall è slata 
a visitarvi, non è vero? Jeri, le dipinsi coi termini 
più eoiniiioventì 1' abliamlono in cui stava per ca­
dere il vostro tesoro, le dissi tutto ciò che poteva 
dirsi su' questo soggetto; ed ella mi assicurò ohe 
sarebbe l'elico di custodirlo nella sua bella serra, 
tutta piena di roso. Io lo dissi che voi avreste senza 
dubbio acccllala la sua offerta, non fosse altro, jiel 
tanto bene che voleto a quella pianta. 

— Mi rincresce di non potérlo fare, Catina, 
perchè il mio rosaio l'Iio regalalo. 

— Ucgalalo! Ma a chi? Da queste parli non 
avolo certi amici, mi paro. 

— Ilo voluto seguire un mio capriccio. 
— V, (li ciie capriccio si lialta. Fiorenza? 

si saprebl).e altrimenti rcndejr ragione di 
una cosi forte '|)roporziono ,di questo gas. 

Bort. Noi abbisogniiimo di briglie per domare 
un- focoso , cavallo, perchè la sola nostra 
Volontà non gli dà legge; ma non sarili 
mai.credibile che 1'Onnipotente^ crei una 
materia difettosa, per aver pòscia il piacere 
di tòglierle il difetto con un' altra. 

Carlo. E poi, è falso il punto di partenza dei 
chimici: essi dicono che non può servir di 
nutrimento se non unito ad altri corpi ; ma 

. nell'aria non è'unito all'ossigeno, ed al­
l' acido carbonico ? 

Ant. I chimici distinguono due modi di unio­
ne della materia; i 'una denominano »u'-
scM(//jo, r altra com&inozjone. Sarà p. e. 
miscuglio r. unione di sabbia minutissima, 
con vetro pesto pur minutissimo; poiché 
ognuna di queste parti, per piccola che sia, 
sarà sempre un pezzettino di vetro, o di 
sabbia. Sarà una comhinazione al contrario, 
l'uliione dell'acqua con la calce viva, per-
chò non siamo più capaci di dividere V u-
na dall' altra, se non se colla forza di fuoco 
vivissimo. Le stesse differenze possono av­
venire nelle unioni dei gas, i quali possono 
esser uniti in miscwjUo, come appunto l'a-
zoto nell' aria, e possono esser combinati 
in modo che offrano della resistenza a di­
vidersi, come r ossigeno col carbonio allo 
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dato torto colle vedute chimiche, ti posso 
dar ragione colle vedute pratiche materiali. 
È probabile, che le piante non possano ap­
propriarsi r azoto dell' aria se non so in 
quel miscuglio, appunto quale-csiste nell' a-
ria, e che alcuni chimici sieno caduti in 
errore per averglielo amministrato solo; 
allo stesso modo che noi, se per forza 
mangiassimo del sale, ci potrebbe anche 

— Conoscete quella lanciulla pallida pallida, alla 
quale noi diamo qualche volta da cucire ?.,.. 

— La piccola Maria".Stcphens? che stravaganza! 
Siamo qui con una delle solite mattczze da nonna 
0 da zitellona. K Io stesso capriccio che vi fa ab­
bigliare lo pravolc per i fanciulli dei poveri, e far 
cappelli e calzoni per tutti i jiiccoli villani della par­
rocchia. VI confesso, non avrei iniinaginato che si 
potesse sprecare quella rosa per una povera cuci­
trice. GeiUi come quello, cosa volete che facciano 
dei fiori? 

-^ Ciò che faccio io stessa, Calina. Non vi siete 
mai accorta con quale sguardo di tenerezza questa 
fanciulla, ogni volta che viene da me, contempla 
quello gemme dischiuse? Uimenticaslc che l'altro 
giorno, ella mi pregò acconsentissi a sua madre di 
venir a veder il mio rosaio ? Dimenticaste con quale 
espressione ella aggiunse : mia madre li ama tant» 
i liori, mia madre! 

•— Ma, Fiorenza, immaginatela, un po' questa 
pianticella buttata là sopra una tavola ingombra di 
prosciutto, d' ova, di formaggio, di farina, in quella 
camcruccia dove la signora Stcphens e sua figlia 
lavano, stirano e si fa» da mangiare. 

— È vero lutto; ma io so che se fossi nella 
signora Stcphens, e che la dura necessità m' avesse 
ridotta a fare tutto quello che voi dite, in una sola 
camera, ,se dalla nìia finestra non potessi iscorgerc 
che una muraglia di mattoni ed un viottolo fan­
goso, so (dio un fiore come questo sarebbe per ine 
d' un valore inestimabile. 

— Tiilla sciitinuMito voi, Fiorenza! Ditemi di 
grafia, credete che i poveri abbiano tempo du m;-
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nuocere; all'incontro moscoluto piiicamenle 
ai cibi;" li còniliscu, e lenilo più l'udilun'ìile 
digeribili. 

Carlo. Dunque questa beneiiutia scii-nza, è 
incerta in molte cose. 

Aiit. Lo è; e forse lo sarà sempre. Il suo stu­
dio 6 quello di scoprire i seéruii delln na­
tura; e sarà difTieile die le nostre menti 
nrrlvittn piai a conoscerli: e c(mi|iren(lerli 
tutti. Phrò. pal'laudo dell'nzoto dell' aria, a 
noi piatici poco ilni)orta se le piante lo 
assovbano o nò; poie.liii in ogni easo ìid-
r aria ce n' ù per tutti gli aî vicoltori, e 
per tutte le .piatite. Ci tionveVrìi piuttosto 
sludiine le sue cornbini,iv.i6iii, poii'liè queste 
sono in (juantitìi limitate, 'e starli nella no-
sti*à fricoltù il formarne e porne allà'por-
tath delie piante pifi o meno; però questo 
non è il luogo di occuparci di tali materie. 

Bói't. Duniiiue passiamo all' ultimo componente 
dell' aris. 

Ant^ L' ultimo componente dell'aria ò i! va­
pore d'acqua. Quando bolle una caldaJM, 
vediamo innalzarsi un vapore biaiicliiccio, 
che. più s'innalza, più si espande e va per­
dendo colore: esso resta sospeso nell' aria. 
•R'èslii lospesa nell' aria l' ae(|ua che cvapo-
raj 0 sì' asciuga dai campi, dui fossi,- dagli 
sifigni, dai mari ec, fino a che questi va­
pori ricadono sotto la forma di (lioiigia', di 
neve, di brina, di nebbia e di ruf̂ iaiia. Che 
esista sempre una certa (|U(inìità di vapore 
d'iicqua nell'aria, lo [irovano le goeeie di 

• acqua, che si i'oiinauo attorno una boccia 
coult'nente dell'at'qua più fredda dt-tl' atmo­
sfera. Avri'i delle coso da dirvi sull'iioqua, 
0 sul suo V!ij»ore, ma per ora non com­
plicherò la materia con digressioni. 

Carlo Mi hai eletto esser T azoto per 79 cen­
tesimi nell'atmosfera, e gli altri gas come 
vi entrano? 

Ank Vi eiilriino con 21 centesimo l'ossigeno, 
alcuni millesimi di acido carbonico, ed una 
mmiiina viuirtuiie ui vapor U'acqua. 

liort. Alcuni millesimi di acido carbonico! 
Questa volta non posso tacere e mi occorre 
una spÌP|̂ ay,ione. 

Carlo. Questa è, bella in verità; mi pare che 
te piante sieno tenute ad una dieta rigorosa. 

Ant. Prima vi farò osservare,' che se uno di 
voi, cadano minuto avesse la rendita di 

eiipare in siffalti pensieri'? Essi non saprel)l)cro 
svilVi'pparsi nel loro onoro. La delicatczziì ò 'un fioro 
di surra calda; per sbocciare le abbisogna un'uiu-
niosl'era dolco e serena. 

Oh ! (pianto a ciò, credetemi i tlorì, noii si. 
inquietano gran tallo sulla condizione del loro pro­
prietario, l̂ tt povertà della signora Stcpliens è sa­
lutata da un raggio di sole non nteno dolce di 
quello che illumina lu nostra ricchezza. Le bello 
cose il .Signore le ha creale per tutti, o vedreto 
elio (juosle rose si sfhiuderanno nella eaiiiera della 
signora .Slephens egualincnlu che nella nostra sala. 

— Va lier.c, ma la vostra azione non cessa por 
qneslo d' esser bizzarra. Ai poveri non si deve dare 
che dògli oggetti di prima necessità, per esempio 
del pano, dei pomi di terra o elle so io. 

— Sì eei'lo, questi soccorsi di prima ncecs.sità 
conviene preslai'li; ma perdio fermarsi lì, o perchò, 
qiiand' 6 possibile, non procurare ai poveri anche 
qualche pi.icorc'.' Io conosco doi-'li infelici i quali 
possedono il sentimento dei bello, ma son costretti 
a soffocarlo, perdio manca loro 1' occasiono di po­
terlo esercitare. jVon è egli questo sentimento die 
mantiene nel vecchio orchiolo del povero il geranio 
e il' rosaio con tanta cura educati'? Questo solo 
esempio non pv'ov̂ v egli elio il bello si manifesta a 
tulle lo cla.ssi della società'? Catina, voi non potete 
s:'ordarvi che la nostra sarlora dopo un lungo 
giorno di fatica, passò la Jiotto a lagliaro un ve­
stitino a sua figlia, perdio fuss'e bella nel giorno 
del suo natalizio. 

Oh! sì, 0 mi ricordo anche d' essermi burlala 

un confesimn, e che; ̂ dàuh minnfó tipiM̂ V 
• djesàé; lo^stes'so cente^ifii6,'in^ì'utlo una ;'ren"' 
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medesima somma, iion si troverebbe mai 
nelle lasche altra moneta che un centesimo. 
Vale à dire, la rapidiiù delio scambio tra 
la forrnaziòtie dell' acido carbonico, e là 
fissazione del carbonio nelle piiniie, può 
esser tale che non essCiidOvéite che dei 
millesimi nell' aria, pur le piante possono 
assorbirne in un ainio una (|unntitù mollo , 
riflessibile. Oltre a ciò la scienza ne indica, 
che ogni' piede (pndralo di superficie ter­
restre ha sopra so una colonna d'aria che 
pesa libbre d293, e quimli avenilo, sol» 
uno .per tnille, di aciilo carbonico, avremo 
più di unii libbra ed un (|tiarlo per o^ni' 
piede tpiadrato. Se a questa (|ùanlilà ag-
]giungiamu la rapidità dello sctunbio, ed il 
Irusjtorto di acido carbonico ( nel movimén­
to continuo dell'aria) dalla superitele dei 
mat'i, laghi, e deserti senza vegétaziniie tu 
paesi coltivali, avremo una tale (pian.lità di 
(jneslo gas. da accontentarne ogni esigenza. 

Carlo. Caro Antonio, abbi pazienza; tu ini 
appianj un dubbio, e me ne sorge un al­
tro. Se le piante assorbono 1' acido carbo­
nico colle parli verdi, nell'inverno questo 
gas si accumulerà, sarà d'ingombro, e l'orso 
anche nocivo alla salute. 

Ant. Anche (juesto è un dubbio ormai risolta 
dalla scienza. L' aria è in cotilinuo' movi­
meli!?) orizzontale e verticale; un ventò 
assai debole percorre 6 miglia all' ora: da 
ciò nasce che in pochissimo tempo, l'aria 
dei nostri paesi può essere trasportata nei 
paesi ove la vegetazione resta in piena al-' 
liviià, e viceversa, cosicché per'tal mnvi-
menlo V ossigeno, e l' acido carbonico re­
stano e(|inlil)rati. 

Bori. Vedil vedil parecchie persone che"ven­
gono a questa parte; mi pare ve ne sia 
qualcuno di quelli ai quali no» piacciono 
le novità. 

Carlo. Finiamo pure i nostri dialoghi, che 

CftoNAC.S. DELTA VKOVl^CiÀ. 

credo sia meglio. 

A. VuNELLO, 

di voi che le 
mai>nliii':i. 

avevate fatto una cndla \ei'amente 

- ^ La contonlczza che provò quella povera ma­
dre nel yeder la sua creatura così acconciata a-
vova qualche cosa di celeste. Or bene, Calimi, io 
eredo per cerio che il mio regalo la rese quel 
giorno più felice dio se le avessi dato un barile 

• di farina. 

— Ma io^ vedete, nel far la carità non esco mal 
dalie mie abitudini, e non dono ai poveri che delle 
cose (ti cui sentono veramente il bisogno. 

— Cugina mia, il nostro padre celeste non ha 
pensato co.si, non ha pensalo ai soli bisogni malo- . 
riali dell' uomo, non ha riempito il mondo d' un 
ammasso di provvigioni soltanto ; egli lo ha di­
sposte con grazia e variotà mirabili, sii' tulli gli 
alberi, in- tutte lu pianle, e par finir d'iiicanlarct, 
lutti, ha fatto i tiori per lutti. 

— Uenis.'iimo, cugina; ma lro()p« id«! sì urlano 
prosentomeute nel mio cervello; eseguile pure il 
vostro progetto. 

K Catina, po'neudosi davanti un gran speccliioj 
esegui con la graziosa insolenza d'" un . fanciullo 
alcuni passi di valzer. 

Il luogo della scena b mutato, e ci troviamo 
in unu piccola stanza illuminata da mia sola fine­
stra. jNoii vi si vedo alcuna mobiglia di lii-i»o, uep-
piiru un tappeto; in un angolo havvi un hitlo as­
sai modesto, ina docente e fallo con-«tira; in vip 
altro, una credenza con sopra alcuni tondi; a 
diritta un armadio o davanti la finestra una 
specie di treppiede allatto nnofo di visciolo ; 
(picbti ha l 'aria d'uno sliandalo, tra gli altri mo­
bili che coniano iiingiù anni di servìzio. Una dmi-

Acondoni'a U(lin(^s(\ = Nella seduta 
dell'.'/cr«(/e»;im (Jdiiiene del 4!) corrente mese ri­
prese il socio :Dpl(. Xàinbellt il suo tema ' dell 'n-
tililàj od anzi necessità per i possidenti di darò 
ai loro figliuoli tale indirizzo, per cui essi, istrutti 
negli Sludii applicati all' iiutuslria agricola, possano 
dedicarsi di proforenza a questa, anziché mettersi 
sulla lunghissima via delle profciisioni e dogli im­
piotili olio hanno ormai troppi concorrnnti e elio 
non possono dare pane a lutti. Mostrò quanto pos­
sano le madri colle cooperare a questo iiitemli-
uicnlo coli' occuparsi us.so .modosìine di studìi che 
all' agricoltura si riferiscano, per invogliarne per 
tempo i loro figli; cuiile, aiidie in. maiieanza di un 
inscijnaiMcnto speciale per la professione induslrìalo 
di possidente e coltivatore del suolo, possano i ge-
nilori vciljfcro l» loro prole all' agricoltura, alfidaii-
dola a qualchednno dei più esperti che il pacsa 
pur conia nell' arte del produrre lo cose di mag­
gioro, necessità Fece una oloquonto enumerazione 
di tulle te' migliorie elio restano da farsi tuttavia, 
e dogli utili, che devono infallibilmente derivarne 
alle famiglie dall' educare la nuova generazione in 
guisa, che sia alta ad intraprenderle. Nella seduta 
anteriore, in seguilo al discorso del Dott. IJ. Imr-
naba sulle scuole di campagna, qualche socio sorso 
a dimostrare, come essendo i giovani sacerdoti, quel­
li che possono lutlavia fungere da maestri el.emcii-
lari noi villaggi con maggioro prolillo dogli alunni, 
conveniva maggiormente istruirli nei seminarli, dan­
dovi allo studio delle scienze naturali uno sviluiipo 
in senso dell'applicazione all'agricoltura. Ei disse, 
che non si trattava già di formare dei giovani preti 
tanti profossori di agricoltura; ma bensì di avioz-
zarll ancora da giovanetti a tenersi onorati della 
loro origine da oneste famiglie di laboriosi agri­
coltori, 0 d'indirizzarli a quegli sludii agricoli, elio 
possono giovare ad essi nioltissimo per l'insegna­
mento indiretto agli scolari loro alTidali, ai conla-
(linì col quali convivono, per C ap[)licaziono ai cam­
pi delle loro famiglie, dei beiietizii parrochiali, 
delle Chiese. A convalidare la proposta qualche al­
tro socio addusse l'esonipio di alcuni parrochi bo-
nomorili del nostro Friuli-; i quali furono i primi 
promotori di molte migliorie agricole introdotte nel 
nostro paese nell' ultima metà di secolo, valen­
dosi dell' esempio e della fiducia goduta presso 

na afflitta dal lavoro e dalle solTcrcnze abita in 
questo piccolo alloggio. La si vede distesa .sopra 
una seggiola a bracciuoli, cogli occhi chiusi, corno 
un ossero che combatta (toutro un doloro improv­
viso; durante alcuni minuti si sforza di calmare i 
patimenti che la opprimono; poi, aprendo gli oc­
chi, ripiglia un grazioso lavoro, incominciato sin dal 
mattino. In questo si apre la porla od entra una 
fanciulla mingìierlina, delicata, sui dodici anni al­
l' incirca ; i suoi grandi occhi azzurri brillano di 
gioja nel portare a sua madre un rosaio di straor­
dinaria bellezza. 

— Oh! guardate, guardale, mamma! questa rosa 
è in iioro ; ecco due gemme clic slanm) per .sdiiu-
dersi, ed eccone delle altre, e delle altro ancora. 

iVel contemplare la bella pianta, il viso della 
.madre divenne sereno; poi, volgendo uno sguardo 
sulla povera fanciullina, vide con compiacenza no' 
di lei tratti un' anima e una vita che la miseria, 
du assai mesi, aveva, lìitto spai'ire. 

—. Che Iddio la benedica! la disse ella a bassa 
voce. 

— Oh! si! si, che il buon Dio la benedica ma­
damigella Fiorenza! Sapevo bene che (pii;slo pre­
sento y' avrebbe fatto un gran piacere, cara mam­
ma. Ditemi, vi prego, non è vero che, guardan.lo 
questo bel liore, la-vostra emii'i'aiiia svanisce? Mo' 
guardate, guardale queste gemme'.... l'Lhlieiie! In 
che luogo lo dovremmo nicllore, domando io'? 

Ciò dello, Maria si diede a correre per Illudo 
e |>er largo liilta la camera, ponendo il rosaio nr 
qua, or là, in un angolo, in un altro, e allonl'i-
naiidosi o avvicinandosi, sei'ondo lo pare\a meg'u) 
jier giudie.irno gli iiretlj. La in.-nlj-e iiilcn ii, jie 
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i canipagiiuoll. Ilo! pari in questa seduta., in ar­
monìa alle iiìije nianifoslato'd/il Dott. Barnaba e 
dal noli. Hambelli, qnaiclie socio proso a inpstniro, 
come il bisogno d' un' latruzione speciale 'per l'in­
dustria ugrUnliì, pitr le altre indmlrie e per il co/n-
wercio,: ala tjunernlinehte sentito in PriuU: per ciii 
bastcrehho, «ho late insognamcnlo esislesse, « p u b ­
blico () privalo, per .ossero ceni clic accorrerebbero 
ad approfillarnu mollissi'nii di, quo'giovani, che ora 
vanno ai nostri <lue ginnasii, ai- licci ed alle uni-. 
MM'silà, por non avere altri luoghi in eui istruirsi. 
Taluno foco conoscere, come nella popolosa li.orgata 
di San - intn^ eh' 6 capo ad un Dislrello molto in­
nanzi nuli'industria agriciMa, sorso il pensiero di 
aiirirn un collegio convitlo. L'idea non trovò ascol­
to, perclu'; si volea unirò l'insegnamento ginnasiale 
all' agrario e coinoicpcialo. Si fbs«or« limitali a que­
sta ultima parte, o formulass(!ro di nuovo un pro­
getto sulla baso dell' insognamcnlo tecnico agrario, 
la loro idea verrebbe" accollala. Un principio alla 
desiderala istituzione iì dunque già posto. Si pro­
curi di sviluppare questo germe. Allora la lamen-
lata eccessiva frequenza nei' gìnnasii o nelle uni-
versllA vorrebbe a cessare. Un altro socio, a con­
validare niaggioroiento questo pensiero, fece senlirc, 
come tutto, il celo nicrcanlile del paese, ondo non 
mandare i suoi ligliuoli agli Istituii privati, o pub­
blici, di Lubiana, di Trieste, di GraU, di Vienna, 
nei quali non possono trovarsi le applìcaKionì spe­
ciali alle condizioni del nostro paese, anelano la 
fondazione d 'un Istituto di educazione speciale ed 
applicala nel capoluogo della Provincia; come d'al­
tra parlo tinte le egregie persone dei Dislretti.con-
sultiilo dalla Camera di Cominorcio « d'Industria 
Provinciale, circa alle condizioni economiche gene­
rali, fecero voli per l'insegnainenlo agrario, sia nelle 
scuole comunali esistenti, sia nelle scuole domeni­
cali da istituirsi, sia nelle distretliiaU da ampliarsi, 
sia nella provinciale da fondarsi. Perciò la Camera 
di Commei'cio poteva innalzare alla -Superiorilà co­
me un voto ed un bisogno di tutta la Provincia la 
fondazione da farsi, a speso di questa, d' un Isti­
tuii) per r istruzione speciale agricola, tecnica e 
eomniercialc. Istituto che priiiia sviluppasse ed am­
pliasse r insegnamento della regia scuola reale in­
feriore completa <li tre anni; poi venisse a tutto io 
applicazioni pratiche, in armonia allo stalo del paese. 

Nella stessa seduta venne dolio |)er acclama­
zione a sneio onorario il nuovo capo della Po\lu­
cia, il Cai': Xndheniy i. r. Delegato; e dopo lui il 
marchese CHÌKMÌ, che presiedendo alla Società d' /«,-
corafjf/iiimeìito di Padova ne pin-gc l'esempio di 
quello che dovremmo fare noi, nel nostro Friuli, e 

che non sari\ più un desiderio che caschi nel vuoto, 
quando la Società agraria superiormente 'assentila, 
venga tinahucnte posta in atto. 

Coltìvflzione (lei gelso atrorno alla 
c i U à (li Ud.ilie. = Un vaiente collivatoro ci 
comunica alcuno osservazióni circa alla tenuta dei 
gelsi intorno alla ciilA ni Udine. Ei dice: 

» In questi giorni vcnno fatta richiesla di un 
parere suU' acconciatura elio pralicossi negli ullhui 
anni, o particolarmente sul governo attualo dei 
gelsi di ragione coinuiialo csislcnli sulla strada di 
circonvallazione di questa II, città^ mostrando de­
siderio di sentire un' opinione. Por soddisfarò a 
tale domanda (giacché si tratta di luogo pubblico 
e di cosa .pubblica) si erede poter diro, elio tanlo 
r anno scorso come-- quest' anno, a una porzinnc 
di quelle piante, ed in certa g,ui6a di sfogliare, 
è slato praticato, o si pratica non solo come lo 
slato dello pianto richiedo, ma anche nella hui-
glioro uianlera, e con la più minuta esattezza, 
che di meglio non poteasì usa.ro per ottonerb l'a-
vanzamentf* sollecito delle, piante e pel successivo 
prodotto di buona .foglia ; sicché il lavoro può 
servire di modello a qualunque collivatoro. Questa 
parte consisto nello, sgeniinamenlo fattO' con tulli 
i requisiti. Non cosi si può dire del resto. 

Il difetto che si riscontra, consiste nel non 
avere praticato lo stesso su tatto le piante «ho 
abbisognavano, avendone divorsaoienlo sfogliate col-
1" uso del faglio delle bacchette. 

Altro difello è quello di troncare quella parto 
di ramificazione .dell'annata '1851, parlicolarincnte 
ove fu sì bone sgeinmata l'anno 52; mentre bastava 
un po' di dìradazionc, senza pres,soccliè nulla ac-
corèiarej e .se anche fosso l'annata, e la grossezza 
conveniente por praticare 1' accorciamento, andava 
bene lasciar» un po' più lunghi que' rami. 

Anche I» distribuziono dei rami, particolar­
mente dei secondarli e terziariij difetta mollo, giac­
ché non vengono lasciati ove occorrono; bcncliò 
vi siano da potersi lasciare a dovizia disposti dalla 
natura, e dallo sgominamcnto praticalo l'amio an-
leccdcnlo. 

Viene puro osservato come cosa assai disdi-
cevtjlo r essere \c dilTerenli maniere di sfogliare 
frammischiale qni\ e \Ì!i^ interpolalo e confuse sen­
za ordino o senza comparto, mentre sarebbe non 
solo bello il vedere un bmgo filare di pianto u-
guali, ma utile per ordinare e stabilire una regolata 
potatura l'anno susseguente. 

Qui si trova dì aggiungere, che da quanto 

quel molo perpetuo, facendo sovvenire alla figliuola 
che i raggi del sole erano indispensabili alla vita 
dei fiori, e che per conseguenza il rosaio devota 
essere esposto a portata.di poterli ricevere. 

— È vero, disse Maria. Ebbene, mamma, lo 
porremo sul nostro treppiede nuovo. Oh! coni'io 
sor> l'elico d'averlo comperato; il rosaio li sopra 
ci parrà ancora più bello. 

Musso da banda il suo lavoro, la signora Ste-
phcns tajjliò le carte d' un vecchio giornale, le di-
slcso su quella mobiglia, o vi pose sopra l'olo-

.igiinto pianticella, in maniera che le carte si av­
volgessero intorno al vaso e riparassero i rami più 
vicini. 

— Cosi, così, disse Maria, che teneva dietro col 
più vivo interesse a tulli i deUagli della disposi­
zione del rosaio; ma le gemme vi son troppo na­
scoste ; più spazio ci vuole, ancor;) un pochino ; 
oli là ! va bene ! 

Maria fece una giro intorno id treppiede, 
guardando il rosaio sotto ogni asjietto, ed ecci­
tando sua madre a mettersi a qualche distanza por 
meglio gustare lo spettacolo. 

— Olili' è buona madamigella Fiorenza, sog­
giunse poscia, abbandcmandosi ad una gioia infan­
tile; com'è buona a rcgiilarci uns i bel fiore! Ella 
ci aveva fatti tanti regali! Jìppure non le parve 
elio ancora bastassero. CLÙ che v' ha di più pre­
zioso nel dono d' oggi, si è una testimonianza della 
Imola che madamigella Fiorenza dicliiara a nostro 
i.int:iggio. lilla .sapova di fai ci una eosa gradila. 

N' ò vero, mamma elio vi son podio persone ca­
paci di una' tale delicatezza? 

Ma (piel dono del cuore non doveva^rimancrsi 
invisibile, né andar perduto, .senza alcun ligamo 
tra il pa^.sato e l'avvenire; al contrario, doveva 
mostrarsi fecondo d' una virtù mislerio.sa. 

Dopo un mezzogiorno di primavera, un bel 
giovanetto si presentò in casa la signora Slephens, 
per .pagare alcuni oggetti che le aveva coinmessi 
giorni prima. Quel giovine ora un forestiere in<li-
rizzalo alla .Sleplicns da alcune persone che pren­
devano un vivo interesso per lei. Saldata la polizza, 
egli .ilava per uscire, quando gli cadde 1' occhio 
sul leggiadro arboscello della piccola Maria. 

— Oli! il bel rosaio! gridò. 
—. ,S1, rispose la fanciulla, ci. fu regalato da fina 

dama fresca e bella come lui. 
— Ab ! E a (pialo .scopo v' ha ella fatto questo 

presente, mia buima ragazza ? 
— Perchè noi eravamo poveri, mia madre ma­

lata, e non avremmo giaiumai posseduto tanto di­
naro por comperare 'un- iiel rosaio come quulio. 
Senza duhbio, ella sapeva che altre volto tenevamo 
un giardino, e che i. fiori li continuamino ad amai'o. 
Ella sapeva ciò, madamigella Fiorenza, ed ecco jier-
clié la é stata cosi buona da mandarci il suo vaso. 

— Fiorenza? 
— .Sì, madamigella l'iorenza de L' Eslran,ife, ima 

persona ainabilissiiiia. Quantunque la parli liuiie 
r iiiglos" come U'. alti'i\ signore, inizi con uh accento 
più il()l-(', ei \eniie dolio clic poisa cs.ii're Corcsllora. 

sopra si ospono ognuno può arguire, che ciò dio 
viene operato non si pratica con cognizione di ef­
fetto, 0 di causa, o por meglio, diro di' ciò dio l.'t 
nulnra dello piante richiede pel più 'sollecito in-
creinenlo d' osse e regolarità del lavorò'. 

Qualcuno dirà dio quo' gelsi sono abbastanza 
belli, inaBsiinamcnte paragonandoli con tanti altri. 
A ciò si risponde, che vi ò il caso di_ poterli ri­
durrò ancora più bolli, o cosi polrebbero servirò 
anche di modello altrui », 

NOTIZIE D'AGRICOLTURA, COMHEnCIO ECC. 

Commercio dall' hujhillcrra colla Tu»'' 
chia. = L" anno scorso rittffftiJJerra importò da l ­
la Turchia grannglle per il. vuloro di 1-2 milioni di 
lira sterline, Un terzo circa di questa qnanlità é in 
mano doi negozianti greci, cho vanno sempre più 
appropriandosi questo ramo di commercio nel Me-
diterraneu. Lo espnriazìnnl dall 'Inghilterra, per la 
Turrhia,.che nel 1S31 sommavano appena ad s8S,uri4 
lire sterline, nel 1850 erano salile a 3,113,070. L'au­
mento versa principalmenle nello merci di cotone. 
Di più il inassiiqo numero dei bastimenti cho par­
tono da Galalz ed Ibraila, porli in cui si scaricano 
i prodotti della Moldavia e della Valacchia è diretto 
per l'Inghilterra. Il commercia dell' £<{it(o A p«r cosi 
diro un monopolio inglese. Da qui si vedo quanta 
iniporlanza l'Inghilterra attribuisca Sila Turchia sotto 
all'aspetto commerciale, e come le interessi di mante­
nersi i suoi ntercati. L'esportazione per la llussia 
nel 185:2 non fu uemmcuo.duu quinti di quella por 
la Turchia. 

Uso del torchio idraulico per il fieno. = 
Tutti sanno come il torchio idraiUico possa venire 
utilmenle adoperalo per ridurre a minor volume il 
fieno e renderlo più comodo ai trasporti, segnala-
nicnlo marittimi. Esso viene principalmente adope­
ralo por il fieno della cavalleria e dell'artiglierìa, 
da doversi trasportare io lunghi lontani, corno fu 
il caso dei Francesi per Algeri. Ma giova usarne 
anche e per la conservazione dot flooo, e per to­
gliere gran parte del pcrioolu degli ìncendii e por 
economia di magazzinaggio. La diminuzione nel 
volume 6 tanta, cho si calcola di poter ridurre il 
villo d'un cavallo pei- un Intero anno au uuiiuiimo. 
non maggior spazio di 5 metri cubici. I mastri dt 
posta, i tenitori di cavalli a nolo, quelli che devono 
manlencru por lutto 1' anno molli animali, polrebbero 
avvantaggiarsi del torchio idraulico, onde contenere 
in poco spazio le loro provvisto ; le quali cosi po­
trebbero farsi nel tempo il più favorevole. £ da 
notarsi, che questa macchina, sebbene alquanto co­
stosa, può ad'>pei'ai'si a molli altri usi, sia industria­
li, sia agricoli ; cornea spremere il succo.delle bar-
babiellolo, l'olio dalle semenze ecc. Forse che nelle 
cillii il possessore di una di qucsle macchino po­
trebbe fare il suo vantaggio e 1' altrui col noleg­
giarne r uso. 

— Dov'è lei? dov'è lei? Ditemi dove alloggia 
in questa città. 

— E'parlila, mesi sono, ripreso la madre, ma 
send)rava assai dispiacente d' abbandonar questi 
sili. Per conoscere il suo indirizzo, potole rivol­
gervi alla signora Carlysle di lei zia.... strada... 

Qualclio tempo (lo|io, Fiorenza riceveva una 
lettera. La sola vista dulia soprascritta la (eco tra­
salire. Infatti, durante gli anni della sua giovinezza, 
scorsi in Francia, aveva imparato a conoscere bone 
quei caratteri. Promessa in malrimonio, vide spez­
zarsi ogni lusinga di felicità da un improvviso 
rovescio di fortune. Mancando a' suoi impegni 
verso colui eh' ella amava e che la disgrazia aveva 
colpito, dovette obbedire a' suoi genitori, e met­
tere 1' Oceano tra so e le sue dolci speranze.... Da 
ciò, qiiell' aria di malinconia che velava sempre 
gli sguardi di madamigella Fiorenza. 

Ma questa leltera le annunciava che la sorlo 
aveva arriso nuovainenlo a colui di ' essa continuava 
ad aniai-e, che la di lei famiglia acconsentiva alla 
unione non concessa iioclii mesi prima, e ch'egli 
correva ad abbracciarla. 

11 ruscello nascosto sotto la verdura manifesla 
la sua presenza colla freschezza del tiirreno dio 
innaffia. Il beneficio celato noli' ombra fa 'si;o|iririì 
le traccici perdute della boncfallrice . . . Fiorenza 
iiiiialzi'i I' anima verso il cielo, ed il suo cuore fu 
ricolmo di l'cdu. 
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COMMEUCIO 

VHine iS^giugno, ~ SecotiOo le noliiic .giunte a 
Tripslc cull'jiUimo vapore, in tulle le piftize do! Li-»»'"''! 
quontuiique sì Speri in un pacìilco coiii|ioniiitpnto delle 
(liflerctize turco-russe,, gli afl'iiri contiiiuiinn a riinsnerc 
rirlla SDspciisioiic. Molte famiglie di riochi [icgoziaiili greci, 
ricordiiiKlosi di ci6 clie hanno avuto a patire in altre nc-
cffsioni, lasclaiio Coslanlliiopoli ed nitri paesi della Tur-
cliiu, per non rimanere viltitrto dtl Fanatismo niuasulinano, 
del quale si ofl'rc qua e col& qualche nnu iluhhio indizio. 
Vrallanto la genie d'alTarl, tanto a Costantinopoli, come 
a Surirnc, occupa il suo tempo spoliticando sul più e sul 
meno e con avida curiositit procurando di conoscerò che 
cosa rechino di nuovo i ' vapori che vengono con dispacci 
ora dall'una paite; ora dall'oitn. l'or, mostrare lo co­
mune incertezza del cnmmarcio hasti dire, che cor­
rono due opposte opinioni circa all' altezza delle arquc 
del l)anDÌ)ìp alla bocca di SjiliniV. Chi-vuole, che l'acqua 
sia hassissima e che per questo i navigli grossi non pos­
sano entrarvi; ctii all'incontro, dice che l'acijua i alta, 
e che i navigli non si lasciano liiitrarc. l'ero le notizie da 
Galacz e.da Ihraila mostrano che la prima interpretazio­
ne è la vera. Tali inccc,tezzo reagiscono sulle piazzo e u ­
ropee ; come a Londra e ad Amburgo, dove i premi! d' as­
sicurazione marittima -sono multa alti; giacché la gente 
d'atTari resta più impressionata dai gnerrescliì preparativi 
degli arsenali, che non dalle pacilichc dichiarazioni chq 
leggonsi nei giornali. I paesi produttori d'ui-a passasi, 
lagnano dell'invasione della malattia; e quelli dei contorni 
di Smirne, di Scio e di Cismè viddcro vaiare a nuvole le 
locuste sui loro Seminati. — In generale nelle piazze 
d' Kuropa continua il sostegno nelle granaglie. A Londra 
però il bel tempo favorendo le indigene avea un pòco 
diminuito la foga della speculazione. Lo notizie sul rac­
colto dei bachi e sui prezzi delle galklte, quali, si de­
sumono dai giornali dei paesi di produzione, conlinuano ad 
essere le più.varie:' perrt dal complesso di'esse, tenuto 
conta di lutto, parerebbe che non si dovesse trovarsi lon­
tani dal vero, supponendo che in generale i prezzi abbiano 
da reggersi attorno ai limiti dell'anno scorso. Sulla piazza di 
•ijilìne coininiiiano a comparire le piccole parìitelle; ma è 
prematuro l'indicare prezzi. A malgrado, che le varia­
zioni atmosferiche cagionino molti lagni al'momento che 
i bacili vanno a tllare, si slima che il raccolto sari) abba­
stanza abbondante. Sulla piazza d' Udine durante la set­
timana si vendetlrro fra le 120,000 e le 123,000 lihb. di /o-
giia di gelso a! di al prezzo di a. I. 4. 60 a 5. 00 al centi­
naio. Jermaltina, essendo fe.ila e bel tempo, ne comparve 
lor.ic per 200,000 libbre e fu lulla venduta a prezzi ribas­
sali, intorno alle a. I. 3. 00, Stammane comparve poca e 
tornò ai prezzi consueti. — Si comincia in certe parti 
ilei Friuli II taglio degli orxf e delle segale; ifrummli 
niostraiiH! alTctti dal carbone. I lavori intorno al granò-
/iirrocunlinuano ad essere con grave danno impediti dalle 
pioggie quotidiane. Anche jcri cadde in qualche villaggio 
della gragnuola. ' -

L'AGIlSZIA PRIjSCIPAlK 
. DliLl,\ 

KIUNION'E ADRIATICA DI SICUIVTA' 

per la l'roviiuia del Friuli 

Uende noto che il localo del suo Uffizio dalla 
Coirlrada Savorgnaiia in etti si ipovava, è stato 
Iraspoitalo in borgo S. Bortolouiio N. '1807,' iirinio 
piano; — 

porta nel tempo stesso a pubblica notizia elio 
col giorno 31 maggio p. p. il sig. Andrji» Pascili 
che l'iinzinnava conio Agente Viaggiante, ha cessato 
(li apparlunci'e al servizio della (Àiinpagnia, la quale 
per ogni offetlo di l'agiune dichiara-di aver )'e\o-
caU) qiKiliiiKpie specie di mandato ad esso impar­
titi); — prc'̂ 'ÌL-ne iuline di aver alTìdalo al sig. 

Piciro De Glcria l ' incàrico di Agente Viaggiante' 
por qttosta Provincia. 

Udine '1 Giugno 186.3. 

//' Agente Principale 
CAKLO Ing. UiiAiuî . 

Elenco delle offerte per l' erezione del 
Tempio ìnoinimenlale in Vienna, 

DisiftKTTo Bi 'PanDENoe: 
Fornasari Luigi i. r.'Commissario distreft, a. I. 18. -• 

Salsìlli Vinecnito i, r. Aggiunto a. I. 9. - Kannerin Uoin. 
i. r. Scrìtloro a, I. 3. - Cioran don-Piciro l'iirrocn.di S, 
Giorgio a. 1. 12. - Ippolili doti. Giuseppe n. I. 24. - T e s ­
situra niCiTcanica in Pordenone a. I, 24. - Maycr e Sopra-
nich negiiziniiii a, I. 2 i . - i, r. privilegiala Fil.itura e Tin­
toria Cotoni in Pordi'n. a. I. 72. - Sppjladi noh. famiglia 
a. I. 12. - Civran Ambrogio Ingeg. Civ, A. i. 12. - M«-
.sulti .Sacerdote Ani. a. I. 10. - Kossali Umilio a.l . 12. r-
Civran Sac, dòn Carlo Ammin, Kcel. li. I. 12, --Sidiiiel'-
Griut Davidesiii'gn;!. a . l . '12. - Aprili.'! .N'ic.ilò Canonico, 
cav. dell'i. r.Oiiìlne di'lla CDi'on.i Kcrreji Aii:ip.,di'lla l'ar-

. rocch. di S. Marco a. I. i2. - Trevisàn Ani. e fratelli a.'l, 
20-. •, Pololtì Gio. B.itl. a, I. 48. - Galvani Andrea a.l, l o o . -
Fainiglia Coiiti'Caltaiieo a, I. 50. - MCz Giawimo.a.l. 10. ~ 

'Gregoiis l.ui'ia a.l. 48, - Moiiternaleimb. Pictnr ii.t.'21.-
Damlani Ani. a. I. 21. - Silveslrlnl Diirn. a. I. 21. ~Can-
diani^Vendrainino a. I. 24. - Quirini Luim Ui'put. Go-
mun. a.l. 24. - Policrelti Vino. a.l. 25. - Aiii:iloHo fra­
telli a. I. 12. - Feilrigo famiglia a. I. 12 - liilli-tcr Kn-
dolfo djjreti. dflio StabiI, dell' i.i'. Filatura a, I, ìi- - C'ir 
munisti di Pordenone fiB3. 82 — l'abl'iei don Gìoi Pietro 

- Arciprete di Azzano a.l. 10. - Comunisti di Azzano a. 1. 
163. 05 - FoCnis Aiit. Depul. Ciin. diOudenons a.l. 24, -
Bhaseug ia Ant, Depul. Cuinun. i>lem' a. I. 3, - Galvani 
Andrea Depul. Coin. idem a. I. 42. - Itrascuglia Viiifenzo 
i. r. Kélatorn in pensiono a:l 24. - Comunisti di Cnrdo-
niipsa. I. 72.25 - Querenghi Giu«. poss. di-Fiume a.l. 12.- . 
Comunisti di Fiiinio'5i>.05 - Cqniunisli di Vuiilunafredda 
a.l. 34.80 - II'ifTér dòn Gio, Stefano Arcip. di Pasiana 
a.l, 14, - Saccomani Vinc. Deput. Coni, di l'asiado a, I. 
24. - Sdivi Gius. Ucput. Coin. idem a. I. 12.. -. Conipa-
riilli Gio. Ball. a.l. (i - Piijalli don Gius. Parroco di V|-
sinale a. I. 12. - Comparutli Alarla a, 1, 12. r- Gozzi A n ­
gelo a. I. 12. - Qnirini nob. Paolo a. I. 23. - Comunisti 
di Pasiano a. 1, 08. Cu - Comuni^ti di P.ircia a. 1. 68. 80 -
Drunelta don Ant. Arcip. di Piata a. I. s. - Cenlaz/o. 
Oiov. a.l. 93. 43 - Comunisti di Praia a. I. 38. SO - Co-
iniinisti di Uoveredo a; I. 37. 73 - Pasqualis Gio. Hall. 
Parroco di Vallenoncelln a. I. s. - T.ij imi Biun Valentinb 
pus.sid. di Valentino a. 1, O -C'»nùnisti di Vallénoncello 
a . l . 103.49 - .Marcolitii'Andrea Ui-put. Conino, di Zop'. 
pola a.l. 21 - Biglia dòti. Gius, a, 1. 21 - Paiiziera fiub. 
co. Camill.ra. 1. 24. -Ciriani (ilo. B.ilt. Arcip. di Ziip-
polii a. I. 10. - C'imunisli di Zippòla a. ì, 120. 28 - To­
tale del Dislretlo di Pordenone A, L, 2013, 70. 

. DisTBiifio DI SAK VITO 
Alberllnl noh. Frane, i. r. Comin. a. I. 12. - Belgrado 

QO. Gin. B,itl. Aggiunto a.l . 9. - Savuja Ant. Scrii. Com-
niissariale a. I. 2. - Ilaina Niccolò Alunno a. I. t.-lìi.ii~ 
venuti Gius. Pretore, a. I. 1 2 , ' - Saudì niib. Ludovico Ag'g. 
a. I. 0. Allmrghettì Gio. Ball. Scritt. a. 1. 3. - Samucli 
Deineirio Scrilt. a. I. 3. r Fabris Ani. Curs. n 1.3-Merlo 
Ant. Curs. a. I. 2. De ALirco Damiano Cusl. (Carcerario 
a, I. 1. -•Zainparo Prof. Tomni. Ispett. Scolasi, a. I. 0 . -
I Dop. Coni. doti. Zuccheri, dutt. Pulie.r e co. Bota a. 1. 27. -
Iiiip. C'iniuiiall, Maestri è Medici del Com. a. I. 30, (Jo. -
.Arcidiacono di S. Vito don Frane; Commessati e Clero M 
Com. a. i. CO. 13. - Hot» cu. J,»dnvico a. I. 3u. - Ca.s.iìis 
Far.'iiine nob. Ani. a. I. 30. - Atlimls Aliati co. Laura 
a. 1, 24, - Hev, Madri Salesiane a. 1, 24. - Mnrasnlli 
Pietro, 8 bancanal,e d.i i lior, a, I. 24. - Zuccheri don 
Paolo a.1.12- Ziii'caroGUis. a. \, 1 0 . - Mal Vittorio a. 1. 12. 
Comunislr a.l.. 250. 03. - Depulaz. Cuni., Clero, ed Imp. 
Coni, di Coniovadu a, \. 28, - Zaiiardini i. r, Cons. dei 
conti iiiqnicsc. a.l.2'(. -Coiiiunislidi Cordovadoa.l. 24. 7 0 -
Dopntaz. Coin. e,Clero diCasarsa a.l. 51. 75. - (Conoina 
co. Pietro a. I. 12i - Deolto Pieiroa. 1.12. - Beiri Adolfo 
i. r. Gap. inpens. a.1,0. - Comunisti diCasarsa a. 1.30. 83. -
Dcpulaz. Comun., Clero e personale Sanit. di Valvasunc 
a. I. 35. 37. - Valvasone co. Massimil. i. r. Csp. in p'eiis. 
a. I. 9. - Comuniiiti. a. I. 39. 5'>. - Dcpulnz. Ci|in. «Clero 
di Chions a. I. 43. 35. - Comunisti a. I. 77. 00. - Depulaz. 
Com. di Morsano, Clero e personale Sanit. a. I. 43. 10 -
Coinunisli a. I. 40. 60, - Depulaz, Com, e Clero dì Pravisdn-
iiiiiii a. I. Ot, 30. -C'iinunisli a. I. 71. 31. - Depulaz. Coni, dì 
S, Martino a. I. i». 50. - Depniaz. Com. dì eClcro dì Sesto 
a.l. 34. - Cnmiinìsli a. I. 32. 45. - Depulaz. Coni., Clero 
e Coinunisli di Arzene a. I. 34.10. - Somma a. 1. 1350. 73. 

DisruETTO ui rmciisijio 
Vicenli Giulio Coinm. a. I. 12. - Della Iluvere Ant. 

À.eg. a, I, U - Mo.ntegnaeco Urbano Alunno dì (?,ancell, 
a. I, 3. - Isjlini Paolo' Diur. a.' I. 1. - Fjìilulli Pietro 

Guardia di Sic. a. I, t. - Caruzzi Gin. Ball. Giist. Care. 
», I. 4 . - Pignoni <lott. Giù. Ball, primo Dep, a, I. 8. -
Erm'iicora Ani, L)ep, a,'l, 2. - Tusolini Frane. Dep. a. 1 ,1 . -
Miotti Carla Ag, a, I. 3. - Pilusio Gio, Ball. Curs. n. 1. 2. < 
Tomadini Gioy.' Ksatl. a. I. 0, - Pireo Paolo Mammana 
comi, a, I, 1. Del'Fabbro 1), Luigi .Maeslro prlne. a. 1.3-
Dri ' prc Niccolò Maestro aspir. a.l. 2. - Bellinii Mantelli 
Angelica Maestra Eleni, a. 1.2. - C-inunislia. I. 39, 56. -
Comune di Cusnaccu : N'asiivtira Vaicniiiio primo Dep. 
a. l ; -3 . ' - Gobessì Gius.'Dep, a, I. 3. - Biisnhetli Angelo 
Dep, a,.l. 1. - Monlcgnacro Girolamo Ag-a, I, 3, - Casle-
ncKo Carlo Cursore a.l. 1. 40..'- M'nlcgri.icco pre Selia-
sliano Mafislro E!ein, a. I, 3. 30. - Comuiiisti.a.,|, 3ll,'8a-
Connine di C^seCi's; FltireanoMatlia primo Dep. a, I, a. -
Uìasizzo Toniinaso l)e|i.' a, I, 2, - Silmniani Dom, Dep. 
a. 1. 2. - Cossio Valéniiiio Ag-, a. I. S, CiLSisigh Ani. Curs. 
a. I. 1. 25. - l''alibrlcerla di Cìseris a.l. 2. - Fabbriceria 
diSeihlisa.l. 2. - Cininnisli a.l. 37. 35. - Comune di Cnl-
lalltì: Lirulli Pietro primo D''p. a. I. 3. - Maninitììacoiim 
Dep. cent 5o. - Zucchi Ant. ,Ag. a. I. 3 - Ziicchi Giacomo 
Curs. a. I. I. - Gatti pre Duin. Maeslro su ip. a. I. 2. -
Fabbricerìa di Collalto a. I. 3. - Fabbriceria di Segnacco 
a. 1. 3. - Comunisti a. I. 10. 03. - Comune di Liiseutra: 
Sinico Michicle primo D''p. cent. 50. -'• Siniio Giov. Ag. 
». 1. a, - Cfr.no Giacomo CUrs. ceni. 50. -Cmii, a. I. 7. 87. -
Comuni; dì /Uu^naiio.'Faccini Oltavir.) primo Dep. a. 1.'4-
Morluzzì Giov. Dep. a. I, l,''So. - Malliussi Pietro Dep. 
a. 1. 1. - Gcrvasoni Caterino Ag a. I. 2. - Buniz Dom. 
Curs. a. I. 1. - Ganci don Pi>'iro Slse.ilro Coni. a. I. 2 . -
Comunisti a. 1.12. 75,-Comune di Tiircetìto: Michi-lesio 
Luigi primo Dep, a.'l, 3. - Armellini Giac. Di'p.a.l. 3 . -
Morgantc Valent, Dep. a. 1. 3. - Armellini Girolamo Ag. 
a. I. 3. - Sporcni Gio. Ball. Curs. a. I. 1. 30. - Liani 
doti..Giov, Medico cond, a. I. 3. Zaiiini Morgante Anii<t 
Mammana cond. a. I. 4. - Zanilti don Gius, Maestro El. 
a, I., 12, • Cipriani Uosa Maestra El. a. I. 2. - Fahbrle. 
a. I, u. - Co|nuiiisti a. I. 54. 43. - Cumuite di' Treppo: 
Miscltini. noli. Leonardo primo Dep. a. I. 6. - Cccconi 
Giacomo'Dep. 'a.l. 2. - Floreani Lodovico Dep. a.l . 3 . -
Miotti Gius. Ag. a.l. 3. Placercani .\nt. Curs, a, 1.1. 40. -
Janis don Gio, Ball. Maestro supp, a. I. 3. 24. - Fab­
briceria a. I. 3. - Fabbriceria di Veiidoglio ». I. 3. -
Comunisti, a. I. 15. 57. - Totale a. 1. 428. 46. 

DlSTllETTO ni PALUZZA 

Goliardi Frane, i. r. .Agg. a. V. 0. - Pcloi Valent. 
Scritt. a. I. 2. - Com. e Dep. nonché Ag. Com. e Curs. 
a. I. 21. - Coni, di Aria: Cozzi Osvaldo Dep. a. I. 3. -
Gortanì Luiĵ i Di'p. a. I. 3. - Somma Gio. Ball. Dep. 
a. 1. 2. Venuli Luigi Ag. 1. - Del Moro doli. Carlo Medico 
8.1. 3 . - Cum. di P'aularo: Clama Daniele Di-p. a. I;>2.-
Nasimhcni Frane. Ag. cent. 50 ,- Giov. diti. Cappellano 
Mi-dico a. I. 4. -: Fabiani tliov. Negoz. a. 1. 1. - Com. 
di Cercivenlo Mussinano Pietro Dep. a.l. 1,-Mus5iiiaiiu 
Giov. Ag. a. I. 1. - Com. a. I 12. 30. - Com. di I.igo-
sullo: Oilorìco Chraigero Dep. a. I. 2. - Moroeutti Doni. 
Dep. a. I, 1. - Muro Cristoforo Dep. a. I. 1. - Comun. 
a. 1. 5. 25. - Com, di Sulrio; Quaglio Luigi Dep. a.l. io . -
Slraulino Giov. Dep. a. I. 3. - Quajilia Pietro Dep. a. 1.1. -
Si'IenaliGio. Ball. Ag. a. 1.1. - Moro Giae. Curs. cent. 30. -
Gnriìuii. a. 1. 39. 93. - Cam, di Troppo: Dccillia Pietro 
Dep. a. 1.4. - Moroeutti Giov. Dep. a. I. 2. - Cortellazzis 
Gio. Ball.. Dep. a. 1. 1. - Comun. a. 1. 11. 75. - Cum. 
di Zugt'lo: Fumi Ani Dep. a. 1. 3. - Lescliiiitto (jio. 
Hall. Dep, a. I, 2, - Trelcani Gio. Ball, Dep. cent, 50. -
Venturini Alfonso Ag. a. I. 2. - Comun. a. I. 14. 27. -
Totale a. 1. 158. no, 

DiSTiiurro DI A.\IPI!ZZO 
Quaglio .Baldassaré I. r, Comin. a. 1. 9. - De Ferraris 

Frane, i. r. Agg.a . l . 0. - Carruzzi Carlo Scritt.a. 1.1. 5 0 . -
Vincenzo Nigris. Dep. a.l. l . - Passudelti Leonardo Dep. 
a. I. 1. - Savorgnan .Agostino Dep. a. li 1. - Comunisti 
a. 1.23..80. - Comune di Evemonzo: Loi Leonardo Dep, 
a. I, 1. 60. - Martin Valent. Dep. a. I. 1. - Flora Gio. 
Ball. Dep. cent. 5 0 . . - Loi Frane. Ag. a. I. 3. 6 0 . - C a n -
doUo Giov. iCur.s.. cent. 25. - Comunisti a. 1, 37. 40. -
Com. di l'rconc:»Gio. Ball. Len'sa Dep. a. I. 1. - Pel-

' lizzari Ani. Dep. cen. 50. - Pellìzzari Giac. Dep. cent. 50. -
Corradiii) Giov. Ag. a.l. 1, - Giaconiuzzi Gin. Ball. Curs. 
ceni. 50. - Cnninii. a. I. 6. 80. - Com, di Forni di 
Sotto: Gio' Ball. Venier Dep. cent. 50. - Polo Luigi Dep. 
a. I. 1. óo. - Polo Giacomo Dep. cent. 50. - Polo ,'\nt. 
Ag. cent. 50. - Com. 6. 25. - Com. di Uiiveo a. 1 . 10 . -
Colle Pietro Paolo Ag. di Sauris a. I. 1. - Com. di SoC' 
chiede: (jo.sano Niccolò Ag. a. I. 3. - Comun. a.l. 33.42. -
Comun. di Forni dì Sopra a. I. 49. - Totale a. I, 193. 42. 

DisriiETro"i)i Mocciio 
Vigano Gio. Ball. Coinm. a. I. 12. - Strauss G'Io. 

Ball. Ai{g. a. .1. 0,- Taiichiul.fi Frane. Scritt. a. I. 3. -
Greàtli dell. Frane, avv. a. I. 6. - Manin doti. Giulia 
avv. a.l. 6. - Depul., Agente Coni. Medico cond., Mai'siri 
e Maestra a. I. 2»..- Dep., Ag. e Cnis. Coni, di licsia 
a. I. lo , 25. - Comuriisli a. I. 7. 30. - Dep. ed Agii-t'.oin. 
di ìtaei-olana a. I. 9. - Cnniunistì a, I. 3. - Dep. ed Ag. 
Com. di Kcsiutia a, I. S. - Coinuoisti a. !. 2. - ])>'p. 
(Coni, e Meilico cond. di Dogna a.l. 3. -Totalea. 1.100. 75 

C0R.SO DEILK CARTK PlBBLtCllE IN XWAM 

Oblilig. di Sialo Mei, al 5 p. OiO 
delle dell'anno 1851 al 5 » , 
dello » 1852 al 5 . » . . . . . . . . 
delle 1) JSJO reliiib. al 4 p. 0,0 . . . 
d Ite dell'Imp. l.om.-Veni'lo l8óo al 5 |). 0|0 

Prestilo loii lotteria del 1834 dì lior.' 100 . . . 
dello' » del 183» di lior. 100 . . . . 

Azioni della Banca 

22 Giugno 

03 13)16 

93 15|16 

1410 

CORSO DEI emisi ì\ VIEWA 

Amburgo p. 100 Talleri corr. Bis., a 2 mesi . 
Anislenlam p. ino Talleri corr. a 2 mesi , . , 
Aogiistu 11, 100 liorini corr. uso 
tienili a. p, 300 lire nuove pienionlesi a 2 mesi . 
I.iviinio p, 300 lire loséonc a 2 mesi 

Londra p. 1. lira sterlina | l l '_J|̂ ,*! ] / [ \ 

M bino p, 300 L. A. a 2 mesi . . 
iMiir'.iglia |i. 300 trancili a 2 mesi 
P.iiigi p. 300 franehì a 2 mesi 

22 Giugno 

101 1|2 

108 3)8 

10» 3|4 

10 : 4» 
100 5|8 

1211 3|4 

23 
' 94 

'94 1|8 

217, 5|8 
131 1)2 

1419-

101 H2 
1.52 1i2 
10» li2 

10. .}7 
109 5|8 

Zi 
03 7i8 
93 7|8 

94 

217 1|2 

1419 

24 
161 1l2 
152 )|2 
lo» 1|2 

109 1{8 

10:.47 
109 518 

CORSO DELLE MONETE 1\ TRIESTE 

129 1|2 I 129 1|2 

[ Zecchini imperiali lior. 
. » in sorte fior. 

Sovrane lior. 
Doppio di Sp.igjia . . 

u di (ji nova 
» di lionia , ; 
» dì Savoja . , 
» (li l'arnia , . 

da 20 franchi . , . . 
{ Sovrane inglesi . . . , 

22 Giugno 
5.- 13 

13. 20 

8: 49 a 48 
10. 59 

23 
0. 14 

13. 20 

34. 52 

8: 49 a 48 

2-4 
5: 13 

15. 18 

8:47a401|2 

Talleri di Maria Teresa fior. 
u ili l'^aiiceseo 1. fior. 

Bavari lior , . , . . 
(juloniiali lior. . . . . . . . 
Crocìoni d'ir .' , , 
Pezzi (la 5 (ranchi lior, . . 
Agio dpi ilii 20 Caraiitani . 
Sconto , 

22 Giugno 
2. 18 
2. IH 

2: 20 1|2 

2. 11 3|4 
11 114 a 11 

0 1|2 

23 

2 : 14 1|4 
2 : 27 

2: 12 I Ki­
l t 1|4 a 11 

0 1|2 

24 
2: 17 
2; 17 

2: 20 1|4 

2: H 5|8 
11 a 10 3|4 

0 1|2 

EFFETTI I»11J11LICI DEE RE(i,\0 LO.ÌIBARDO-VEXETO 
VKM':/IA 20 Giugno 

Prestilo con godimento 1. Derembre 1 90 112 
Coriv. Vigl. del Tesoro pud. 1. Aluggiol 87 

21 
00 1|2 
80 4|5 

00 1|4 
80 3|3 

'/'//) TioiHin'.lti - Mut ero I.iiiiji Miuer', /leiliillOic, 

http://Cfr.no
http://Taiichiul.fi

